SANTISSIMA TRINITA'  
Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17; Mt 28,16-20
"UNITI NELL’AMORE, NELLA DIVERSITÀ DELLE PERSONE!” 
Con la Solennità della Santissima Trinità, che stiamo celebrando, riprende il Tempo ordinario, interrotto con l’inizio della Quaresima in preparazione alla Pasqua, centro e culmine di tutto l’anno liturgico e, del tempo Pasquale, che si è concluso domenica scorsa, con la Pentecoste. È chiamato "ordinario", perché la Chiesa non celebra nessuna memoria particolare di Gesù ma, al centro della Liturgia, c’è il Suo Insegnamento, che ci accompagnerà sino alla Solennità di Cristo Re dell’Universo.

Cosa può sperare di capire la nostra intelligenza, dinanzi al mistero di  Dio Uno e Trino? È possibile “penetrare”, così come siamo limitati, la vita intima dell’Onnipotente? Tanti volumi scritti per avvicinare la mente umana al mistero che Dio ha voluto “comunicarci e rivelarci”; illustri teologi e figure eminenti della Chiesa, ci hanno provato, illuminandoci in parte, ma pur sempre una goccia, rispetto alla maestà infinita di Dio. Questa “goccia” riesce comunque a dilatare la nostra anima e ad allargare il nostro cuore aprendolo alla gioia. Siamo stati creati ad immagine e somiglianza della Trinità e la nostra vita cristiana, inizia e si conclude nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. L’Antifona di ingresso ci aiuta a capire il motivo che ha “spinto” l’Onnipotente, a renderci partecipi della Sua Vita: “Sia benedetto Dio Padre, e l’unigenito Figlio di Dio, e lo Spirito Santo: perché grande è il suo amore per noi.”
 Conosciamo Dio solo guardando a “ciò che Egli ha fatto per noi”. Egli ha parlato all’uomo, rivelando progressivamente la Sua Vita, a partire dall’A.Testamento. L’Amore è sempre fecondo, se è dono di sé all’Altro e Dio, che non è un “solitario”, ha voluto irradiarlo ed effonderlo, sull’uomo e all’uomo. 
Il popolo eletto, uscito dalla schiavitù egiziana, è in cammino  verso Canaan, ma c’era il rischio di contaminarsi con l’idolatria e coi culti cananei. Come abbiamo ascoltato nella prima lettura, Mosè, per evitare tutto questo, ricorda i grandi interventi di Dio nella storia, a partire dalla creazione. Nessun popolo ha avuto il privilegio di essere scelto e di avere accanto a sé il Signore, nessuno ha ricevuto tanto amore dall’Onnipotente, come i discendenti di Abramo. Questo amore si è manifestato in tanti modi, non ultimo quella della bellissima esperienza della salvezza dalla schiavitù egiziana; "con prove, segni, prodigi, battaglie, con mano potente e braccio teso" (Dt 4,34), il Signore si è messo alla guida del popolo contro le ingiustizie e l’oppressione. L’esperienza vissuta da Israele, vincola il popolo a considerare Dio come unico Signore in cielo e in terra (Dt 4,39): solo vivendo con fedeltà la legge d’Amore donata sul Sinai, si è felici. Quante volte dimentichiamo l’infinito Amore di Dio “per noi”, pur essendo tutti incamminati verso la “Terra promessa”; il rischio dell’idolatria è sempre in agguato! Siamo pronti a “prostrarci” alle “divinità” create dalla superbia dell’uomo come il denaro, il potere e il sesso, che ci donano felicità estemporanee, per poi lasciarci vuoti e senza l’unica gioia vera che proviene da Dio. 
Solo le Tre Persone divine vanno adorate, solo Dio libera l’uomo, a differenza degli “idoli” umani che ci rendono schiavi, facendoci dimenticare di aver ricevuto lo Spirito, che ci ha resi figli adottivi del Signore, grazie al quale gridiamo: “Abbà! Padre.” (Rom 8,15), come ci ha ricordato Paolo. Tutto il genere umano, unito nella fratellanza, si rivolge a Dio col “TU”, chiamandolo, "papà mio", "babbo carissimo", perché il Battesimo ci ha resi coeredi con Cristo, se partecipiamo alla Sua Sofferenza e alla Sua Risurrezione (Rom 8,17).
È la missione che la Chiesa ha ricevuto dal Maestro: battezzare e fare discepoli tutti i popoli, come ci ricorda Matteo; sono i versetti conclusivi del Suo Vangelo. 
Gli Apostoli, rimasti in Undici, si recano in Galilea per incontrare il Maestro. “Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono.” (Mt 28,17), è un inciso eccezionale, l’adorazione dei discepoli non elimina il dubbio dai loro cuori. 
È la situazione di ogni credente, la Fede e l’incredulità coabitano sempre dentro di noi. Ma il Signore conosce i cuori e si avvicina ad ognuno, come ha fatto coi suoi Apostoli, per affidarci la missione di testimoniare la Sua Parola (Mt 28,18).
Durante la Sua vita pubblica, la folla lo cercava e gli si avvicinava; volendo superare le distanze ed eliminare i dubbi degli undici, è Lui stesso a farsi prossimo dei suoi amici; non vuole che il timore e lo spavento li faccia scappare, come già era successo nella notte del Tradimento (portano ancora il segno di quella “notte”, non sono più in Dodici). Il Signore rivendica il potere conferitogli dal Padre; gli Apostoli ricevono la missione di annunciare a tutta l’umanità la salvezza, con la Parola e la Testimonianza di vita, ma soprattutto “immergendo” tutti gli uomini in Dio Trinità, con il Battesimo. La Chiesa non sarà mai sola, il Risorto promette la Sua presenza e la Sua vicinanza, fino al giorno del Suo ritorno nella Gloria (Mt 28,18-20). 
La necessità del Battesimo è fondamentale, non a caso è l’Unico Sacramento che, in casi eccezionali, può essere amministrato da chiunque, nella fede della Chiesa. 
Purtroppo è diventato un rito celebrato per tradizione che non viene alimentato continuamente, dimenticando che, col Battesimo, Dio semina nella nostra vita, il Suo Amore da far fruttificare: tutti battezzano i figli, impegnandosi ad educarli cristianamente con l’esempio della vita, ma non tutti vivono la vita cristiana.
Quanti battezzati sono assenti all’Eucarestia domenicale, né si avvicinano frequentemente al Sacramento della Riconciliazione, nel quale Dio Trinità ci ridona quell’Amore perduto per le nostre infedeltà? Benedetto XVI, all’Assemblea generale della C.E.I. del 24/05/2012, ricordava che “Tanti battezzati hanno smarrito identità e appartenenza: non conoscono i contenuti essenziali della fede o pensano di coltivarla prescindendo dalla mediazione ecclesiale…la prima condizione per parlare di Dio è parlare con Dio.” Parole sante che impegnano tutti noi a vivere, prima l’intimità personale con Dio nella preghiera e nei Sacramenti, e poi "ammaestrare" i fratelli, lasciando alla Chiesa il compito di battezzare nel nome della Trinità. Dio è uno ma sempre in relazione con se stesso: il Padre e il Figlio si conoscono dall’Eternità e i due si amano talmente, che c’è una terza Persona: lo Spirito Santo, “fuoco eterno” di questo Amore. Immergendoci nella Trinità possiamo chiamare il Padre “Papà”, il Figlio “Fratello” e allo Spirito diciamo: “Tu sei l’Amore Eterno che viene in noi donandoci la forza di amare.” Dio è di una semplicità che nemmeno immaginiamo!
Per tentare di “capire e comprendere” il mistero della Trinità, dobbiamo vivere l’Amore e la Comunione delle Tre Persone divine. Il Padre ci ama dall’eternità e ci chiama a vivere la Sua Vita ogni giorno; attende il nostro ritorno, per occupare il posto che ha riservato a ciascuno di noi (cf Gv 14,2-3); non piangeremo più, perché egli stesso asciugherà le nostre lacrime (cf Is 25,8). Il Figlio ci ha svelato il senso della nostra vita e il volto d’Amore del Padre, riconducendoci a Lui con l’Incarnazione, e donando la Sua vita, per Amore del Padre e di ogni uomo. 
Lo Spirito Santo è l’Amore inviato sulla Chiesa, che genera alla fede e rende presente il Figlio su tutti gli altari, nella Eucarestia. È lo Spirito che ci attira verso il Maestro, per farcelo amare negli ultimi, così Gesù diventa tutto per noi perché la nostra vita è vuota senza di Lui. È il senso della Solennità che stiamo celebrando, ricordare che siamo beati perché scelti da Dio (Salmo), che ci ha immersi nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo, per essere annunciatori della salvezza per tutti i popoli, è stata la grazia chiesta nella Colletta dell’Anno B: “O Dio altissimo, che nelle acque del Battesimo ci hai fatto tutti figli nel tuo unico Figlio, ascolta il grido dello Spirito che in noi ti chiama Padre, e fa' che obbedendo al comando del Salvatore, diventiamo annunziatori della salvezza offerta a tutti i popoli.”
Tra qualche istante il Celebrante invocherà il Padre perché effonda il Suo Spirito, sul pane e sul vino, per rendere presente il Figlio in mezzo a noi, col Suo Corpo e col Suo Sangue. Avvicinandoci all’Altare, l’Amore della Trinità penetrerà la nostra vita con l’Eucarestia, non lasciamo spegnere questo fuoco: l’ANDATE  del celebrante è la missione che non ci vuole spettatori, ma cristiani protagonisti e testimoni dell’Amore ricevuto da sempre. Viviamo nella famiglia, immagine della Trinità, l’Amore divino, superando i momenti di buio, in forza dell’Amore giurato sull’Altare col Matrimonio; portiamo questo amore nel lavoro e nella vita sociale, ricordando che siamo usciti dalla Trinità e ritorneremo al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. Maria, l’umile fanciulla di Nazareth, che nell’Annunciazione, col Suo “ECCOMI”, ha obbedito alla voce del Padre che le chiedeva di diventare la Madre del Figlio, grazie allo Spirito che l’avrebbe “invasa”, ci doni l’Amore della Trinità, l’umanità ne ha tanto bisogno. 
“Dio Onnipotente, che hai voluto comunicarci, per Amore, la Tua Vita intima, rendici degni di questa Verità. L’Amore che unisce dall’Eternità, in unica Divinità le Tre Persone diverse divine, l’hai effuso su di noi perché vivessimo uniti in Comunione, pur nella molteplicità del genere umano. Padre che hai mandato il Tuo Figlio per la nostra salvezza e santifichi la nostra vita col Tuo Santo Spirito, illumina le nostre menti per comprendere che siamo stati creati dal Tuo immenso Amore non solo per vivere, uno accanto all’altro, ma per vivere l’uno per l’altro, fino al giorno in cui incontreremo la Maestà delle Tre Persone divine nel Tuo Regno, occupando quel posto promesso nel giorno in cui siamo stati immersi, col Battesimo, nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. Amen” 
Santa Domenica, possa la S.S.Trinità benedire ed illuminare sempre la nostra vita, donandoci il fuoco dell’Amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, che supera le barriere delle diversità del genere umano rendendoci uniti nella fratellanza. 
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